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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Giovedì 21 agosto 1997l’Unità25
Su «Nature» le conclusioni di uno studio sulla scomparsa di tante specie nel corso di 540 milioni di anni

Estinzioni di massa senza un perché
Inutile cercare il killer dei dinosauri
Un gruppo internazionale di ricercatori ha elaborato un modello matematico che da un lato descrive che cosa è avvenuto,
ma dall’altro dimostra l’impossibilità di individuare il ruolo svolto da ognuno degli infiniti fattori in gioco.

Tradotta in Italia l’opera di Aldo Leopold

«La Terra è una grande
casa comune»
Manifesto contro l’uso
utilitaristico della natura

Sono il cuore del sistema
immunitario: molecole
«usa e getta» che al primo
segnale di infiammazione
diventano più numerose e
resistenti. Lo ha scoperto in
Svizzera l’immunologo
italiano Antonio
Lanzavecchia, che da anni
lavora nell’Istituto di
immunologia di Basilea. La
ricerca, pubblicata su
«Nature», secondo
Lanzavecchia «permetterà
di progettare i vaccini del
futuro in modo ancora più
sicuro». Le molecole si
chiamano Mhc e sono
prodotte dalle cellule
dendritiche, le sentinelle
del sistema immunitario
presenti in tutti i tessuti
dell’organismo. Le Mhc
entrano in azione per
completare il lavoro delle
cellule sentinella e possono
essere usate solo una volta.
In condizioni normali
vivono appena dieci ore,
ma se c’è un’emergenza
diventano più numerose e
vivono almeno dieci volte
più a lungo, fino a quattro
giorni. Tutto si scatena non
appena le cellule sentinella
intercettano il segnale di
un’infiammazione. Come
macchine ferme a motore
acceso, queste cellule sono
pronte a scattare. Al primo
allarme ingranano la
marcia e partono a tutto
gas per catturare
l’antigene, la sostanza che
innesca la reazione
immunitaria. Lo
inseguono, lo catturano, lo
fanno a pezzi e con il loro
fardello si spostano nei
linfonodi, i filtri del sistema
immunitario, dove
consegnano l’antigene alle
cellule immunitarie. A
questo punto le molecole
Mhc, in piene forze,
aiutano le cellule
immunitarie a bloccare gli
antigeni
«impacchettandoli» sulla
loro superficie. Grazie alla
scoperta di questo
meccanismo, ha rilevato
l’immunologo
Lanzavecchia, più nulla
sarà affidato al caso nella
produzione di un vaccino.

Nel sistema
immunitario
molecole
usa e getta

Perché i dinosauri si estinsero im-
provvisamente circa 65 milioni di
anni fa? La letteratura scientifica è
disseminata di ipotesi, dalle più ra-
gionevoli finoaquellepiùfolli.Èpro-
vatochelaTerra fucolpitadaunaste-
roide di una decina di chilometri di
diametro nell’epoca in cui si estinse-
ro idinosauriemoltealtre specieani-
mali e vegetali, un’«estinzione di
massa» alla fine del Cretaceo. Ma è
molto difficile giungere a conclusio-
nicerte,eungruppodiricercatoridel
MuseodistorianaturalediLondraha
analizzatoirepertifossili inmodoab-
bastanza dettagliato da sollevare
consistenti dubbi su un rapporto di-
retto tra l’arrivo degli asteroidi e la
partenzadeidinosauri.

Ma che dire delle altre estinzioni?
QuelladellafinedelCretaceoèsolola
seconda,perimportanza,dellecosid-
dette «Cinque grandi» estinzioni di
massachesisonoverificatenegliulti-
mi 540 milioni di anni. La più impo-
nentefuquellachesiverificò245mi-
lioni di anni fa, alla fine del Permia-
no, quando scomparve il 96% delle
specieanimalimarine.

I paleontologi hanno discusso a
lungo intorno alle cause delle estin-
zioni, e delle «Cinque grandi» in par-
ticolare. Asteroidi, eruzioni vulcani-
che,mutamenticlimaticienellivello
dei mari, da soli o in combinazione
tra loro, sono icandidatiprincipali al
ruolodisterminatore.Alcuniricerca-
tori, in particolare il professor David
Raup dell’università di Chicago, ipo-
tizzano che le estinzioni di massa si
succedano a un ritmo regolare, più o
meno ogni 26 milioni di anni, e che
nella maggior parte dei casi la causa
sarebbe l’impatto diasteroididivarie
dimensioni. C’è però una difficoltà:
diestinzioniseneverificanodiconti-
nuo, e il problema è stabilire se le
«Cinque grandi» sono qualitativa-
mentediversedagli altrimenodram-
maticiepisodidiestinzione.

Un gruppo internazionale di ricer-
catori fa un passo in avanti, con uno
studio pubblicato oggi dalla rivista
scientifica «Nature», mostrando che
estinzioni di ogni dimensione non
hanno alcun bisogno di avere una
causa identificabile.Equestovalean-
cheperleestinzionidimassa:sempli-
cemente, avvengono. Cercare le sin-
golecauseè inutile.RicardoSolé,del-
l’Universitat Politècnica de Catalu-
nyadiBarcellona, e i suoicolleghi so-
nogiuntiaquestaconclusionedimo-
strando che lo schema delle estinzio-
ni in tempi geologici ha un carattere
matematico definito «self-similari-
ty» (autoanalogia). Ma che c’entra
questoconlascomparsadeidinosau-
ri? L’autoanalogia è la proprietà di
ogni tipo di complicate combinazio-
ni di circostanze la cui situazione di-
pende in ogni momento da un gran
numero di piccolissimi, apparente-
mente insignificanti fattori. Un
esempio tipico è quello dell’indice
azionario: il suo valore in ogni singo-
lo momento dipende dal suo valore
appena precedente, ed è spinto in al-
to o in basso da un gran numero di
fattori. È impossibile prevedere che

quota esattamente raggiungerà tra
dieciminuti. Ilpuntoèchelasensibi-
lità dell’indice azionario a una serie
di influenzediverseètaledarenderlo
del tutto imprevedibile. Nonostante
lebasimatematichediquestomodel-
lo siano, in generale, straordinaria-
mente semplici, nessuno è in grado
di ricavarne con precisione i valori
che l’indice azionario raggiungerà in
unmomentodato.

L’autoanalogia è unaconseguenza
di questo comportamento dinami-
co.Ungraficochemostri l’andamen-
to della Borsa la settimana scorsa si
presentacomeunalineasinuosa.Elo
stesso avverrebbe con un grafico rife-
ritoaunmese,aunanno,aundecen-
nio. Se da uno di questi grafici si tol-
gonodateevalori,nessunoèingrado
di dire sesi trattadellequotazioninel
corso di dieci anni o di una sola ora:
questa è l’autoanalogia, ed è la prova
certa di un sistema dinamico impre-
vedibile in cui piccole fluttuazioni
possono produrre grandi effetti, mo-
mentopermomento.

I ricercatori hanno tradotto in un
grafico i tassidi estinzionecomparati
con i tempi geologici: così come per i
grafici di Borsa, che il periodo preso
in esame sia di cinque odi cinquanta
milioni di anni non modifica l’anda-
mentodella lineachenerisulta.Que-
sta sinuosità può essere espressa in
termini matematici, ma non vale per
tutte le linee. Per essere anche autoa-
naloghe, devono soddisfare un certo
numero di condizioni matematiche.
E lo schema delle estinzioni le soddi-
sfa. In quest’ottica, le «Cinque gran-
di» non sono nulla di speciale, non
sonoqualitativamentedifferentidal-
le estinzioni più piccole ma più nu-
merose, o anche dall’estinzione di
unasingolaspecie. Insecondoluogo,
le estinzioni, anche quelle molto
grandi, non necessitano di alcuna
particolare causa esterna: «Sono
eventi prodotti da una molteplicità
difattori.Ledinamicheinternedelsi-
stema giocano un ruolo importan-
te», dicono i ricercatori. Ovviamente
l’impatto di un asteroide può avere
dato (o non dato) una spintarella ai
dinosauri sulla via dell’estinzione,
ma la stessa cosa può aver fatto un
qualsiasi fattoreminoreo,piùproba-
bilmente, un gran numero di fattori
interagentiinmodoimprevedibile.

Perché allora sono scomparsi i di-
nosauri? Nessuno lo saprà mai, ma è
possibile disegnare uno scenario ve-
rosimile.Èimportantericordarechei
dinosauri non hanno fatto alcunché
tutti insieme. Certo sono esistiti per
unperiodomolto lungo,manontut-
te le specie (centinaia, forse migliaia)
contemporaneamente: quando ap-
parve il Tirannosaurus rex, lo Stego-
sauro era estinto da 80 milioni di an-
ni. Èprobabilechealla finedelCreta-
ceo la diversità e l’abbondanza di di-
nosauri fosse abbastanza al di sotto
della media, non per qualche parti-
colaremotivo,maperlasommadiun
grande numero di piccole circostan-
zequotidiane.

Henry Gee

SPAZIO «La conservazione dell’ambiente
manca il suo obiettivo perché è in-
compatibile con il concetto di terra
che ci è stato tramandato dai tempi
di Abramo: noi violentiamo la terra
perché la consideriamo un oggetto
che ci appartiene». Il concetto di
uso utilitaristico della natura è il
principale bersaglio verso cui si sca-
glia Aldo Leopold, uno dei padri del
movimento ecologista americanoe
internazionale, nella sua opera più
celebre, «Almanacco di un mondo
semplice» («A Sand County Alma-
nac», 1949), la cui edizione italiana
è uscita in questi giorni. «Un’opera
deliziosacheancoraoggi,negliStati
Uniti, è il libropiù diffuso incampo
ambientale», scrive Gianfranco Bo-
logna, segretario generale del Wwf
Italia, che ne ha curato la prefazio-
ne: «L’opera di Leopold resta sen-
z’altro una pietra miliare nella cre-
scita della coscienza ambientale ed
ecologicadiquestosecolo».

Diciamo subito che «Almanacco
di un mondo semplice» non dimo-
stra i suoi quasi 50 anni di vita: il
concetto fondamentale che ne per-
mea la struttura, sia nei piccoli rac-
conti di inizio libro sia nelle rifles-
sioni finali, è quello di etica della
terra, che l’autore in-
dividua nello sforzo di
acquisire una visione
allargata delle comu-
nità, per includervi
suolo, acque, piante e
animali. L’ecologia
come casa comune. Il
concetto filosofico di
etica - sottolinea Leo-
pold - in fondo non è
altro che il passaggio
da una condotta aso-
ciale a una sociale, in
cui l’uomo è inserito in una comu-
nità di relazioni e rapporti. Il passo
successivo deve essere, secondo
l’autore, quello di un allargamento
dei confini della comunità a tutte le
forme di vita. Una visione pura-
mente utilitaristica, o peggio eco-
nomicistica, della natura provoca
gravissimi danni perché la maggior
parte dei membri della comunità
terrestre non ha valore economico.
«Un’etica della terra naturalmente
non può impedire l’alterazione, la
gestione e l’uso di queste risorse -
scrive Leopold - , ma afferma il loro
diritto di continuare a esistere e, al-
meno in parte in alcuni punti, di
continuareaesistereallostatonatu-
rale».

Leopold, che morì d’infarto nel
1948 nel tentativodi domareun in-
cendio che minacciava la sua fatto-
ria, fu prima guardia forestale, poi
direttore associato del Forests Pro-
ducts Laboratory a Mason e profes-
sore di Game Management all’uni-
versità del Wisconsin: la sua forma-
zione culturale è permeata dalla vi-
sione della natura come una risorsa
da sfruttare e il suo lavoro di gestio-
ne della fauna a fini venatori e ri-
creativi si inserisce in questo conte-
sto. Ma a un certo punto Leopold
comincia a mutare atteggiamento,

influenzato dai viaggi e dalle espe-
rienze condotte sul campo. Dall’at-
teggiamentodi fortecontrollodella
e sulla natura prende corpo una vi-
sione che supera il tradizionale ap-
proccio antropocentrico: la natura
vaconsideratanelsuovalore intrin-
seco,havaloreinsé,nonsoloinrap-
porto all’utilizzo che l’uomo può
farne e ai vantaggi che può trarne.
Leopold comincia a divulgare que-
sti concetti nei suoi scritti in un’A-
merica che, negli anni 50, ha appe-
na scoperto la dimensione di massa
dello svago all’aria aperta, dai par-
chi alla caccia e alla pesca, sempre
più artificializzate. Le automobili
arrivano ormai dappertutto, non
c’è paradiso che l’uomo non possa
violare. Anche qui, Leopold mette
in guardia dai rischi legati all’utiliz-
zoricreativodellanatura.

«La diffusione dei mezzi di tra-
sporto senza un aumento costante
della sensibilità crea le condizioni
per un fallimento qualitativo delle
attività da diporto. Lo sviluppo di
queste ultime non si realizza co-
struendo strade in ogni bel posto,
ma rendendo più ricettiva la nostra
mente». Bisogna imparare a pensa-
re «come unamontagna». Che cosa

vuol dire? La monta-
gnasachesenoi faccia-
mo strage di lupi otter-
remo il risultato spera-
to dell’aumento della
popolazione di cervi, e
faremo così contenti i
cacciatori.Maciòfinirà
per creare uno squili-
brio difficile da sanare.
«Ho vissuto assistendo
all’eliminazione dei lu-
pi da parte di uno Stato
dopo l’altro. Ho osser-

vato la facciadi molte montagne da
pocosenzalupiehovistoipendiiri-
volti a Sud segnati da un intrico di
nuovi sentieri tracciati dai cervi; ho
visto ogni cespuglio o pianticella
venir brucati fino alla consunzione
e alla morte; ho visto che ogni albe-
ro commestibile era privo di fo-
glie...».

La visione economicistica della
natura è la diretta conseguenza di
una grave stortura: il progressivo
scollamento della cultura dalla na-
tura, l’allontanamento dell’uomo
dalle sue radici. Nella prima parte
del libro pagine molto poetiche de-
scrivono le impressioni che lanatu-
ra trasmette mese per mese, col mu-
tare delle stagioni. Ecco aprile: «La
beccaccia è un esempio vivente che
contrasta con la teoria secondo cui
il valore di un uccello da carniere
consiste nel servire da bersaglio o
nel posarsi con grazia suunafettadi
pane abbrustolito. Nessuno più di
me vorrebbe andare a caccia di bec-
cacce in ottobre, ma da quando ho
assistitoalladanzanelcielomiritro-
vo a cacciare solo uno o due capi, e
penso che sia sufficiente: voglio es-
sere sicuro che in aprile vi sia chi
danzanelcielo,altramonto».

Lucio Biancatelli

Almanacco di un
mondosemplice
AldoLeopold
Red Edizioni
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Mir, conto
alla rovescia
per la prima
passeggiata

Superate le difficoltà di
manovra dovute al guasto
del computer centrale di
bordo, la stazione
orbitante Mir si è
posizionata verso il sole
per ricaricare le sue
batterie mentre
l’equipaggio si prepara alla
più rischiosa passeggiata
spaziale della storia, per

riparare il modulo Spektr danneggiato dalla collisione con il
vettore cargo Progresso il 25 giugno scorso. La missione resta
confermata per questo fine settimana, domani o dopodomani,
ha affermato il centro di controllo di Mosca. Saranno i russi
Anatoly Solovyov e Pavel Vinogradov ad avventurarsi nello
Spektr, al buio e privo d’aria, «una cosa che non ha precedenti
nella storia dell’esplorazione spaziale», ha detto il vice
direttore del progetto Mir, Viktor Blagov. L’americano Michael
Foale attenderà nella navetta di emergenza, con la quale gli
astronauti possono abbandonare la stazione in qualsiasi
momento. Si è appreso intanto che tra un incidente e l’altro
sulla Mir si è girato uno spot pubblicitario. I protagonisti dei
filmati sono Vasily Tsibliyev e una confezione di latte. Ad avere
l’idea è stata un’azienda israeliana che ha mandato con
tempismo nello spazio una confezione del suo latte
condensato e ultrapastorizzato. Lo spot, che dura 90 secondi, è
stato girato il 25 luglio, a un mese esatto dalla collisione.

Indagini sulla morte di un bimbo a maggio

Isolato a Hong Kong il virus
di una nuova influenza

Qualche consiglio pratico per iniziare a osservare il cielo nelle notti d’estate e individuare le costellazioni

Alla ricerca della propria «strada» fra le stelle
Tenere gli occhi chiusi almeno quindici minuti prima di puntarli contro la volta celeste, portare un maglione e una sdraio.

A trent’anni dall’ultima grande epi-
demia di influenza, nel 1968, il virus
H5N1 potrebbe essere il segnale di
un’altra memorabile ondata di in-
fluenza. Responsabile della malattia
tra gli uccelli, il virus è stato indivi-
duatonellatracheadiunbimboditre
anni di Hong Kong ucciso appunto
dall’influenza. «Tuttaviaogni ipotesi
èprematura,soprattuttoconsideran-
doche ilbambino èmorto inmaggio
e che da allora non si sono avuti casi
analoghi», sottolinea il virologo Pie-
tro Crovari,direttore dell’Istitutod’i-
giene dell’università di Genova. An-
che per il responsabile del program-
ma Oms sull’influenza, Daniel La-
vanchy, «non si può parlare diepide-
mia provocata da un nuovo virus».
Tuttavia - aggiunge - «sono in corso
ricerche per verificare che non vi sia-
noaltricasi»,perché«è laprimavolta
che si trova un virus di questo tipo
nell’uomo».Èproprioquestacaratte-
risticaadestareperplessitàperché, ri-
leva Crovari, «le grandi epidemie di
influenzasononatesemprequandoi
virushannosuperato labarriera tra le

specie». È accaduto nel 1957 con l’A-
siatica,quandocomparve ilvirusH2,
e nel 1968, con l’H3 proveniente da
HongKong.Manonsonounanovità
neppure i casi isolati, chespessohan-
no tratto in ingagnno con allarmi in-
giustificati. Nel 1976 «un solo caso -
ricorda Crovari - bastò per far vacci-
nare 40 milioni di persone, ma l’in-
fluenza non arrivò mai». Nemmeno
suitempidell’epidemiasonopossibi-
li ipotesi, perché molto dipende dal-
l’ambiente e dal clima. Il virus H5N1
è una delle 23 varianti del virus dell‘
influenza di tipo A, ottenute da mu-
tazioni delle due proteine che rive-
stono il virus, emoagglutinina (H) e
neuroamminidasi (N). Gli uccelli so-
noilprincipaleserbatoiodelvirus.La
maggior parte delle varianti non ha
effetti su essi, e a provocare l’influen-
za sono soltanto le versioni H5 e H7.
«Come ogni anno - dice Lavanchy -
in primavera ci sono state epidemie
tra i pulcini a Hong Kong e nel Sud
della Cina, ma quellochenonaveva-
mo mai osservato è che un virus di
questotipopassiall’uomo».

Bisogna tenere gli occhi al buio per
guardare le stelle. Bisogna, cioè, scac-
ciare dalle pupille qualunque luce
biancacheneinducail restringimen-
to e adattarle progressivamente al
buio. Ecco perché, a volte, gli occhi
non riescono a cogliere la ricchezza
del firmamento: perché il passaggio
dallelucidelsuoloall’oscuritàdelcie-
lo notturno non può essere repenti-
no. Si deve pazientare dai quindici ai
ventiminutietenere lavistaariposo.
Dopo, di stelle, ce ne saranno molte
di più e sarà più agevole a occhio nu-
do cominciare a trovare la propria
«via».

Misurare con le mani. Il cielo,
infatti, può essere percorso in lungo
e in largo a partire da un astro di ri-
ferimento che, come avviene in
una caccia al tesoro, può portare a
individuarne un secondo e poi un
terzo, poi un’intera costellazione,
poi quella che le sta a fianco o che
si trova un po‘ più sotto. È una con-
tinua scoperta, come sfogliare una
margherita che non finisce mai.
Una via che si percorre non certo a

piedi, ma piuttosto - non è un’esa-
gerazione - con le mani. Se si tende
il braccio e si apre la mano si copre
una distanza di circa venti gradi,
più o meno lo spazio che rispetto
all’occhio dell’osservatore separa la
prima e l’ultima stella del Gran Car-
ro nella costellazione dell’Orsa
Maggiore, visibile dall’emisfero set-
tentrionale. La mano aperta dal
pollice all’indice corrisponde circa a
20 gradi (gli astronomi utilizzano
gradi, minuti e secondi, per misura-
re dimensioni e distanze nel cielo).
Distanze minori si possono misura-
re con il pugno a braccio teso (circa
10 gradi) o con il pollice sempre a
braccio teso (circa 2 gradi).

In cerca della stella Polare. Il
percorso più semplice può comin-
ciare dalla stella Polare, il modo per
rintracciarla è molto facile. Basta
trovare, osservandolo prima su una
mappa, il Gran carro (che ha la for-
ma di un grande mestolo col mani-
co rivolto verso l’alto) tracciare
mentalmente una linea che con-
giunga le due stelle in basso, pro-

lungarla per cinque volte verso est
ed ecco trovata la stella Polare. Tro-
vata la Polare, procedendo verso est
si può scorgere la doppia «w» della
costellazione Cassiopea oppure,
sempre guardando una mappa, pro-
cedere in altre direzioni. Ma prima
di iniziare il «viaggio» occorre, ap-
punto, premunirsi di una seppur
rudimentale attrezzatura.

Torcia e mappa. Se si dispone di
una carta del cielo è bene osservarla
utilizzando luci rosse molto tenui o
torce elettriche schermate in modo
che nessuna luce bianca possa pro-
vocare il restringimento delle pupil-
le. Può essere sufficiente anche un
pezzo di cellofan avvolto sulla tor-
cia. L’osservazione del cielo e la
consultazione della carta stellare
potranno a questo punto essere
tranquillamente alternate senza al-
terare le condizioni di vista. E ve-
niamo all’abbigliamento. Un’osser-
vazione accurata esige la possibilità
di stare fermi anche per parecchio
tempo, ma l’immobilità può espor-
re al rischio di prendere freddo an-

che nelle notti estive. È bene pre-
munirsi, dunque, anche nelle notti
d’agosto, di una giacca o di un ma-
glione. Qualche panino o altro «ge-
nere di conforto» non sarà certo su-
perfluo mentre sarà necessario un
prodotto che respinge zanzare e in-
setti di ogni sorta.

Distesi col naso in su. Ancora,
per evitare fastidiose dolenzie alla
colonna vertebrale, in particolare al
tratto cervicale, è consigliabile stare
sdraiati su un materassino o su una
coperta, oppure utilizzare una sedia
a sdraio. La sdraio è particolarmen-
te indicata quando si osserva con il
binocolo, perché consente, puntan-
do i gomiti sui braccioli, di mante-
nere fermo lo strumento. In questo
modo si osserveranno dei punti lu-
minosi fissi e non una messe di
fiammelle tremolanti. Il binocolo
va consigliato però a chi non è pro-
prio alle prime armi: ai neofiti rega-
la soltanto visioni affascinanti di
ammassi stellari.

Delia Vaccarello

Israele, trovata
fossa comune
di 2000 anni fa

Archeologi israeliani hanno
scoperto una fossa comune
in Galilea che risale alla
rivolta del 67 dopo Cristo
contro i romani. «Abbiamo
scoperto in una cisterna i
corpi di molte persone tra
cui bambini e ragazzi di
sedici anni», ha dichiarato
l’archeologo Mordechai
Aviam. L’esercito romano
assediò la città di Yodfat
nella marcia verso
Gerusalemme e la conquistò
dopo 47 giorni. La scoperta
conferma il resoconto che
ne fece lo storico ebreo
Josephus.


